Schema 2: Il sistema patriarcale di potere

Il patriarcato provoca una decisiva trasformazione nei rapporti sociali e nel sistema di potere: la centralizzazione del potere in un’unica figura, quella del padre, contribuisce al sorgere di un altro sistema politico, la monarchia, che si legittima come il potere del più forte e si sostiene attraverso l'uso sistematico della violenza. Questo sistema politico si alimenta con la concentrazione del reddito e della ricchezza, che generano la differenziazione in classi sociali e l'accumulo della ricchezza. La violenza è necessaria per garantire il sistema,  mantenere la sottomissione delle classi e popoli subalterni e difendere privilegi e ricchezze. Un unico re per un unico popolo ha bisogno anche di un dio protettore, riferimento divino che legittimi la realtà terrena e funga da specchio alla gerarchizzazione sociale (Goody, 1987, 45). E’ così che il pantheon divino, anteriormente popolato da numerose divinità, si riduce ora al monoteismo o al monolatrismo; la differenziazione sessuale degli dei porta all'eliminazione diretta delle divinità femminili, lasciando solamente, al di sopra del potere celeste, un unico dio maschio. Il potere del maschio giunge al suo stato assoluto. Questo processo di riduzione all'unicità non è stato tranquillo: si è imposto con la violenza. Ecco perché questo tipo di sistema politico e religioso è caratterizzato dalla violenza e genera violenza: non è un caso che le tre religioni monoteiste (Giudaismo, Cristianesimo e Islam) sono anche quelle che, nel corso della storia, sono state le più violente, e quelle che hanno legittimato i sistemi politici più assolutisti e feroci.
Se analizziamo storicamente la Bibbia, scopriamo che la fede nell’unico Dio, rappresentato nella figura del maschio, anziano, bianco, è abbastanza recente. I testi biblici più antichi, parlano di un panteon di dei, con la presenza anche di divinità femminili. Ciò che caratterizza il gruppo di Mosè, rispetto gli altri gruppi sociali della Palestina, è proprio la sua fede nell’unico Dio, Jahvè. Studi recenti, mostrano che il monoteismo giudaico potrebbe provenire dall’Egitto (Mosè era un egiziano): nel 1300 c’è stata una grande crisi religiosa e politica in Egitto, che ha coinciso con l’ascesa al trono del faraone Akenaton, responsabile  di una profonda riforma religiosa che ha abolito il politeismo egiziano classico per imporre il culto monoteista al dio Aton, rappresentato dal disco solare. Tale riforma si concretizzò con la costruzione di una città-tempio di Amarna, dedicata al culto del dio Aton. E’ questo il primo serio tentativo di religione monoteistica. Ma, alla morte del faraone Akenaton, i sacerdoti della religione egiziana tradizionale, ripresero il potere, distrussero Amarna e ristabilirono la religione classica. Probabilmente, Mosè, contemporaneo di questi fatti, e la sua religione monoteistica, potrebbero derivare da questi avvenimenti. Di fatto, il monoteismo israelita, pur essendo presente fin dall’epoca di Mosè (1250 a.C.), fin dagli inizi dell’epoca tribale e durante la monarchia posteriore, vive in eterno conflitto con le religioni cananee, che sono politeiste. L’affermazione chiara del monoteismo in Israele avviene intorno al VI secolo a.C., al tempo della riforma del re Giosia (640-609 a.C.), che si presenta come il nuovo Davide: il suo tentativo di unificare il paese fa rinascere il nazionalismo e si appoggia sull’imposizione di una unica fede, un unico Dio (Jahvè) ed un unico tempio a Gerusalemme. La sua riforma religiosa (2Re 22-23) ha come conseguenze la distruzione di tutti i templi locali destinati ad altri dei e la elevazione del tempio di Gerusalemme come unico tempio del regno; l’elevazione di Jahvè ad unico dio di Israele; la definizione di un unico legittimo sacerdozio (quello di Gerusalemme), e la messa per iscritto della Legge in quello che è il libro del Deuteronomio. Tale riforma creò non pochi malcontenti nella popolazione che era, soprattutto nelle montagne e nel campo, politeista. E’ così che nasce il monoteismo: un unico popolo (Israele), una unica terra (paese), un unico re (Giosia) ed un unico Dio (Jahvè). Il monoteismo è quindi frutto della mentalità imperialista del re: come in cielo c’è un solo Dio, così sulla terra ci deve essere un solo re. E Dio, è rappresentato con tratti reali, è maschio, bianco, anziano (saggezza), ecc. Da questo schema patriarcale, le donne sono completamente escluse, perché nella piramide sociale, la donna è sottomessa all’uomo e ne è sua proprietà personale. L’assolutizzazione della figura maschile, identificata nella figura del dio patrono, rappresenta il punto più alto del patriarcato, come sistema che garantisce un certo tipo di potere politico e sociale. E più si sale, più il numero delle persone “con potere” diventa piccolo, finché si riassume in un’unica persona: il re, considerato “figlio di Dio”, cioè rappresentante di Dio sulla terra. E’ lui il responsabile dell’ordine cosmico e sociale: andare contro di lui (ribellione sociale), significa andare contro Dio. 
Possiamo dire che il punto più elevato di questa ideologia patriarcale è il papa, che concentra(va) nella sua persona tutto il potere politico e religioso. Già non è più una persona umana: è un uomo elevato alla dignità divina. Per fortuna che papa Francesco ci sta aiutando a umanizzare la figura del romano pontefice…
E le donne? E la dea-madre che per millenni ha rappresentato la divinità più alta?

Le donne sono sottomesse a questo schema di dominio, anzi sono loro che devono pagare il conto: la teologia giudaica le considera responsabili del male che c’è nel mondo, e quindi anche della morte (Gn 3 e Eclesiastico 25,24). Il loro sangue (mestruale), anticamente simbolo della vita che dal corpo femminile ha origine, ora diventa il sangue che contamina e segno del peccato: la bibbia formula una serie di leggi per regolare la purezza e la impurità (Lv 11-16) e per definire la santità (Lv 17-26). Sono testi posteriori all’esilio (V-IV secolo), cioè posteriori alla definizione del monoteismo, ma vengono ad affermare che la donna è inferiore all’uomo e a lui deve stare sottomessa. Un altro sangue si sostituisce a quello della donna: il sangue sacrificale, monopolio del sacerdote. Questo sangue che proviene da una vittima, da un sacrificio cruento, è sacro, e si trasforma nella mediazione tra Dio e l’umanità. Sangue di una morte, ben diverso del sangue femminile che rappresentava la vita. Per essere frutto di un sacrificio di morte, porta insito in se stesso il segno della violenza: non si troverebbe qui il fondamento della violenza che accompagna da sempre le religioni monoteistiche?
Il patriarcato, trasforma quindi anche la religione e si definisce come uno schema di classificazione violento delle relazioni a partire dal potere unico e indivisibile concesso al maschio. Le conseguenze di questo modello sociale e religioso sono state drammatiche e tragiche nei secoli venturi. 

Il patriarcalismo antropocentrico ha anche prodotto come conseguenza la depredazione incontrollata della natura. Quando l'essere umano, soprattutto il maschio, si pone al centro di tutto, delle relazioni umane, come delle relazioni con la natura e il cosmo, tutti devono girare attorno a lui, e tutto è visto in funzione di lui. Quando le relazioni sono concepite a partire dallo schema binario e dualista, si produce sempre una dicotomia e la subordinazione di uno sotto l'altro. A questo proposito, opporre o semplicemente giustapporre natura e cultura, porta alla considerazione della supremazia della cultura in relazione alla natura, e legittima la stima di questa stessa in funzione della cultura. Il pensiero binario che sottolinea l’antropocentrismo, giustifica così la depredazione delle risorse naturali per soddisfare le proprie necessità. L'opposizione all’altro, sia che si tratti di esseri umani come dell’essere naturale, è il modo più logico per intendere e vivere queste relazioni, che nella maggior parte dei casi si esprime in violenza sistematica. L'altro non esiste: è oggettivato e annichilato per dare spazio all’unico. E’ dentro questo tipo di riflessione che si devono interpretare la depredazione delle risorse naturali, il degrado ambientale e il saccheggio irrazionale del pianeta.

Negli ultimi anni, la scienza, che distingue e separa soggetto e oggetto e concepisce la realtà a partire dal sistema classificatorio di opposizione dualistica, sottolineando uno dei due poli, generalmente quello che si riferiva all’essere umano, al maschio e al suo dominio sopra l'altro, è entrata in crisi, per l'emergere della soggettività dell'altro. Il sistema patriarcale, che legittima l'egemonia del più forte, tanto a livello personale che sociale, politico, economico e religioso, del sapere e del potere, si confronta ora con l'emergere di altri soggetti che rivendicano un altro tipo di relazione che non sia la sottomissione silenziosa ed obbediente all’unico.

La crisi del patriarcato è anche crisi dei modelli culturali ed educativi, riproduttori e legittimatori dello stesso. E’ crisi delle religioni classiche, soprattutto del cristianesimo, il cui fondamento è la fede nel Dio unico, che legittima il potere assoluto maschile. E’ crisi dell'antropocentrismo, perché la natura reclama un altro tipo di relazione, che non tenga come conseguenza la devastazione delle risorse naturali. E’ crisi dell’homo sapiens che, nel sistema patriarcale, si rivela come homo demens, perché mette in pericolo la vita sul pianeta terra.


Per il lavoro di gruppo:





1 - Cosa ci colpisce nel testo, e perché?





2 – Definire in quali altri ambiti e come il patriarcato continua a regolare le relazioni sociali (es: il primeggiare attraverso il risultato: arrivare primi a scuola, nello sport…)





3 – La religione ed il patriarcato: definire quali sono i legami pericolosi della Chiesa con questo sistema di potere (senza cadere in facili luoghi comuni…)











